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LA CORTE DI APPELLO DI ROMA  

SEZIONE VIII CIVILE 

così composta: 

Franca Mangano   Presidente 

Gisella Dedato  Consigliere 

Riccardo Massera   Consigliere rel. 

nella causa civile in grado di appello iscritta al n. 3360 dell’anno 2023 promossa 

da 

ANDREA TANI (C.F. TNANDR58D24H501U), rappresentato e difeso dall’avv. PAOLO 

PANARITI e dall’avv. ALESSANDRA MANZO; 

contro 

CONDOMINIO VIA DELLA TOLDA N. 5 ROMA (C.F. 96017070580), rappresentato e 

difeso dall’avv. ALESSANDRO MARCONI; 

riunita in camera di consiglio; 

viste le note di trattazione scritta depositate dalle parti ai sensi dell’art. 127-ter c.p.c.; 

ritenuto che la causa possa essere decisa ai sensi degli artt. 350-bis e 281-sexies c.p.c.; 

pronuncia la seguente 

S E N T E N Z A 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

1. Con sentenza n. 8927/2023 del 06/06/2023 il Tribunale di Roma ha dichiarato la cessazione 

della materia del contendere, ha conseguentemente revocato il decreto ingiuntivo emesso su 

richiesta del condominio e ha condannato Andrea Tani alla refusione in favore del condomino 

stesso delle spese di lite, liquidate in 2.547 € per compenso di avvocato oltre accessori. 

Andrea Tani ha impugnato la decisione limitatamente alla condanna alle spese di lite 

deducendone il vizio di ultrapetizione, in quanto lo stesso condominio ne aveva chiesto la 

compensazione in conseguenza della intervenuta cessazione della materia del contendere 

relativa sia all’opposizione a decreto ingiuntivo (in forza del pagamento della sorte ingiunta 

da parte dell’altro comproprietario, Attilio Tani) che all’opposizione alla delibera 

condominiale (essendo stata revocata quella oggetto di impugnazione a seguito dell’adozione 

della successiva delibera condominiale del 18.2.2022, assunta solo dopo la notifica 
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dell’impugnazione). Ha quindi concluso chiedendo, in riforma della sentenza di primo grado, 

la compensazione delle spese relative a quel procedimento, con vittoria di quelle relative al 

giudizio di appello. 

Il condominio si è costituito nel giudizio di appello osservando che la pronuncia resa esula 

dalla possibilità del condominio medesimo di incidere e che se la Corte la dovesse ritenere 

«ultra petitum» non potrebbe che riformarla con integrale compensazione dalle spese. 

È pacifico che nel corso del giudizio di primo grado sia venuta meno la materia del 

contendere; il Tribunale ha posto le spese a carico dell’opponente - odierno appellante 

secondo il criterio della soccombenza virtuale ritenendo che vi fosse contrasto tra le parti in 

merito a tale questione. 

Secondo la giurisprudenza di legittimità, «La condanna alle spese di lite, pronuncia accessoria 

e consequenziale alla definizione del giudizio, può esser emessa a carico della parte 

soccombente (pure virtuale) anche di ufficio e in difetto di esplicita richiesta della parte 

vittoriosa, a meno che vi sia un'espressa volontà contraria di quest'ultima che ne chieda la 

compensazione. In tal caso il giudice che condanni comunque la parte soccombente alla 

rifusione delle spese, viola il principio di corrispondenza tra il chiesto ed il pronunciato di cui 

all'art. 112 cod. proc. civ.» (Cass. n. 22106 del 22/10/2007). 

Ebbene, nel giudizio di primo grado il condominio, parte virtualmente vittoriosa, nella 

comparsa di costituzione e risposta aveva chiesto fosse dichiarata la cessazione della materia 

del contendere «con integrale compensazione delle spese di lite tra le parti», all’udienza di 

precisazione delle conclusioni si era riportato ai precedenti atti e in comparsa conclusionale ha 

chiesto il rigetto della avversa domanda di vittoria delle spese del giudizio senza chiedere, 

tuttavia, che queste fossero liquidate in proprio favore. 

Il Tribunale è quindi incorso nel denunciato vizio di ultrapetizione e di conseguenza la 

sentenza deve essere riformata disponendo la compensazione delle spese processuali relative 

al primo grado di giudizio. 

Il complessivo esito della vicenda processuale, che ha visto il soddisfacimento della pretesa 

creditoria del condominio ad opera del fratello dell’odierno appellante, comproprietario 

dell’immobile, e la messa a disposizione della documentazione contabile condominiale su 

apposita piattaforma web e presso lo studio dell’amministratore condominiale, costituisce 

motivo per disporre la compensazione delle spese anche per il presente grado. 

P.Q.M. 
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la Corte, definitivamente pronunciando, in parziale riforma della sentenza appellata, 

compensa le spese del doppio grado di giudizio. 

Così deciso in Roma, nella camera di consiglio della Sezione il 20/06/2024  

Il Consigliere estensore 

Riccardo Massera

 

La Presidente 

Franca Mangano 
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